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			A Mandy che, proprio come Anakin, mi disse che avremmo trovato un modo

		

		


			Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana....
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			Le GUERRE DEI CLONI sono cominciate. Colto alla sprovvista da un conflitto in rapida espansione, l’Ordine dei Jedi ha affrettato l’addestramento dei Padawan per meglio integrarli nel Grande Esercito della Repubblica e sostenere lo sforzo bellico.

			Da poco promosso al rango di Cavaliere Jedi, Anakin Skywalker è sempre più diviso tra i suoi doveri nei confronti della Repubblica e il matrimonio segreto con la Senatrice Padmé Amidala di Naboo. Nel frattempo, anche il suo mentore Obi-Wan Kenobi è entrato a far parte del Consiglio dei Jedi col rango di Maestro Jedi.

			E mentre forze oscure spingono i Jedi a trasformarsi da guardiani di pace in soldati, Anakin e Obi-Wan si ritrovano a percorrere strade diverse sullo stesso cammino, soppesando il significato che pace e giustizia assumono in tempo di guerra…

		

	
		
			CAPITOLO UNO

			RUUG QUARNOM
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			Cato Neimoidia era un pianeta nebbioso.

			Da sotto la nebbia sbucavano rami e colline, scolpite a tutto tondo in gigantesche guglie montuose. Le cime e gli archi di pietra più grandi incombevano dall’alto, proiettando ombre che sembravano allungarsi all’infinito prima di scomparire nel denso vapore sottostante. E sopra, sotto e nel mezzo di queste meraviglie naturali, galleggiavano città fatte di torri barocche e facciate riflettenti, strutture sospese come ponti a collegare gli immensi crinali.

			Ma sotto quella nebbia fitta c’era qualcos’altro, c’erano delle fondamenta. E in una giornata qualunque, spostarsi dalle città ponte alla superficie significava sprofondare un po’ alla volta in uno sconfinato oceano bianco.

			Quello, tuttavia, non era un giorno qualunque.

			Quel giorno qualcosa era andato terribilmente storto. E più la navetta scendeva, più la nebbia bianca si sfumava di nera cenere.

			Ruug Quarnom vedeva catastrofi da tutta una vita. In qualità di soldato d’élite nella Legione di difesa neimoidiana, aveva avuto a che fare con esplosivi e colpi di blaster, missili e schegge. E aveva visto la morte... Così tanta morte, grazie anche al fucile di precisione modificato che sentiva essere un’estensione delle sue stesse braccia.

			Morte e distruzione. La sua vita andava avanti così da tanti anni, mentre eseguiva gli ordini del governo per ritagliare ai Neimoidiani un posto migliore nella galassia. E anche adesso che svolgeva un nuovo “incarico” come guardia reale della capitale di Cato Neimoidia, Zarra, l’obiettivo restava sempre lo stesso: proteggere la sua gente.

			Ruug aveva accettato l’incarico in buona fede, anche se sapeva che glielo avevano affibbiato solo perché aveva messo in discussione il giudizio della Federazione del Commercio, una prospettiva che i suoi superiori consideravano alla stregua di un aperto dissenso. Adesso sentiva che stavano mettendo la sua buona fede alla prova, soprattutto in un momento in cui la galassia si stava spaccando in due.

			«Guarda là», disse il suo commilitone più giovane. Ketar Nor spalancò la bocca, trattenendo un pensiero mentre il fumo grigio e fitto avvolgeva la loro navetta di pattuglia e la visibilità andava e veniva nella cabina di pilotaggio. «È peggio di quanto pensassi.»

			Mano ferma. E occhi aperti. Era l’unico modo per affrontare la questione. Non solo durante il volo in superficie, ma anche per capire cosa fosse appena successo... e soprattutto perché. La chiamata a tutte le pattuglie di sicurezza disponibili era stata così urgente che Ruug aveva pilotato la navetta seguendo una rotta dritta, subito dopo aver lasciato lo spazioporto della città più vicina e aver spinto il prigioniero che avrebbero dovuto trasferire nell’abisso sottostante. Nessuno aveva detto loro cosa avrebbero dovuto cercare, ma solo che era scattata un’emergenza talmente catastrofica che chiunque si trovasse nel raggio di duecento chilometri avrebbe dovuto – letteralmente – abbandonare ogni incarico e precipitarsi sul posto.

			I dettagli si susseguivano attraverso il comunicatore. Una bomba. Anzi, no, più di una. Ed era crollato un edificio... no, tutto il quartiere.

			Ma nonostante tutte quelle congetture, la realtà si faceva più evidente ogni istante che passava.

			Ed era al di là di ogni immaginazione.

			Era scomparso un intero tratto della città ponte, il quartiere noto come Cadesura. Strade e isolati neimoidiani erano stati spazzati via in un attimo, i sostegni che collegavano il distretto al resto di Zarra evaporati in un batter d’occhio.

			Tutte quelle persone. Tutta quelle vite erano precipitate verso una morte violenta attraverso la nebbia di Cato Neimoidia, sotto la quale ora si mischiavano carne, sangue, detriti e acciaio.

			Ma perché?

			Cato Neimoidia è neutrale, pensò Ruug. Anche dopo quello che era successo da poco a Geonosis, anche se avevano cominciato a usare i droidi da battaglia della Federazione del Commercio, si guardavano bene da entrare in guerra. Il Viceré Nute Gunray aveva condotto una fazione canaglia ad allearsi con la Confederazione dei Sistemi Indipendenti, e ora la Federazione del Commercio era libera dall’influenza del Conte Dooku e i suoi ideali separatisti. Il Senatore Lott Dod se n’era assicurato prendendo posto nel cuore della Repubblica.

			Ma laggiù, sulla superficie del pianeta, quella scena diceva a Ruug tutto quello che c’era da sapere. I resti contorti di quella che era stata un’elegante struttura erano sparsi dappertutto in un’infinità di pezzi. Via via che la navetta si avvicinava, il colpo d’occhio si faceva sempre più devastante. Quel che in lontananza sembrava solo un mucchio di macerie, stava diventando un groviglio di detriti appartenenti a edifici e ponti. Avvicinatasi a sufficienza, Ruug cercò uno spiazzo in cui atterrare, e allora saltò all’occhio ogni dettaglio.

			Non c’erano solo macerie. Nel mezzo c’erano anche i corpi. Tanti, e di ogni età, adulti e bambini. Erano piegati in angolazioni impossibili, scaraventati dove non aveva senso che fossero dalla forza di gravità che aveva attratto l’intero quartiere verso la superficie.

			E sopra di ogni cosa aleggiava una cortina di fumo grigia e densa che, scendendo, si separava in correnti nere e solitarie ad affluire in quel fiume di morte. Ruug scese a terra mentre sulla sua pelle verde scura si posavano fiocchi di cenere. Sebbene l’aria fosse fresca, sulla superficie del pianeta il calore si diffondeva in ogni direzione a causa di tutti gli incendi che erano scoppiati dove un tempo si ergevano possenti strutture.

			«Ma chi...», cominciò Ketar, guardandosi intorno. Sgranò gli occhi e spalancò la bocca al pensiero delle orribili possibilità. «Come...»

			Ruug lo aveva già visto farsi prendere dalle emozioni sul lavoro, qualche volta dalla rabbia e in qualche caso dalla paura... Una paura che provava, inutilmente, a nasconderle. Era una forma di innocenza che si perdeva solo dopo aver ucciso qualcuno. Nel bene o nel male, quelle azioni efferate sopprimevano la paura un omicidio alla volta. Ciò nonostante, l’espressione paralizzata di Ketar, in quel preciso momento, rivelava con chiarezza ciò che stava provando, e che, rispetto al passato, scaturiva dal suo io più profondo.

			«Calmati, Ketar», gli disse portandosi accanto a lui. Gli altri si stavano sbracciando da una montagna di macerie sopra di loro, gridando che qualcuno era ancora vivo. «Hanno bisogno di noi.»

			«La Repubblica», ringhiò Ketar, serrando le lunghe dita in un pugno tremante. «È stata la Repubblica. Ci incolpano per quello che ha fatto Nute Gunray.»

			«Non possiamo saperlo. E in questo momento non ha importanza.» Il che non era vero. I colpevoli importavano eccome, e andavano consegnati alla giustizia, chiunque essi fossero. Ma quello non era né il momento né il posto giusto per discuterne. «Concentrati. Hanno chiamato i soccorsi. Siamo qui per questo.»

			Seppur rivolto alla squadra che chiedeva aiuto da sopra il mucchio di macerie, Ketar non sembrava neppure sentirli. Aveva lo sguardo fisso nel vuoto, come se ogni cosa fosse un ologramma che appariva e scompariva intorno a lui.

			Solo che non lo era affatto. Era tutto vero, e lo dimostrava l’odore acre di bruciato che si insinuava nelle ghiandole olfattive sotto gli occhi di Ruug. «Ketar», disse con voce sommessa.

			«Hai ragione», replicò lui con un improvviso cenno di assenso. Aveva cambiato atteggiamento in un lampo, come se si fosse svegliato da un coma, più determinato che mai. La giovane guardia afferrò la valigetta del pronto soccorso e corse via, come se qualche dose di bacta e un po’ di pelle sintetica potessero fare la differenza.

			Ketar era giovane e ingenuo e nutriva un sincero desiderio di aiutare i suoi simili, ma Ruug sapeva che esistevano dei limiti che non si potevano valicare, a prescindere da quanto si fosse determinati a farlo. Così estrasse dalla tasca un cerchietto metallico, premette un pulsante e sopra di esso si materializzò una mappa olografica della regione. Intorno a lei stavano atterrando le altre navette: medici, agenti della sicurezza, rappresentanti governativi e normalissimi volontari. 

			I Neimoidiani schizzavano di qua e di là; qualcuno sollevava le macerie, qualcun altro chiamava i soccorsi via radio, altri ancora girovagavano con la testa stretta tra le mani. Droidi di ogni taglia sorvolavano l’area, piccole unità da ricognizione insieme con i mecca di salvataggio che diffondevano sostanze chimiche antincendio ovunque potevano.

			Non ricordava di aver mai vissuto un tale disastro, e ovunque si girasse vedeva soltanto morte e distruzione. Poteva capire la fretta con cui Ketar era corso a portare il bacta ai feriti, la sensazione che anche una sola persona potesse fare la differenza in una situazione come quella.

			Ketar, a modo suo, aveva ragione. Dovevano pur cominciare da qualche parte.

			Cato Neimoidia era stato gravemente colpito nonostante fosse neutrale. E qualcuno doveva pagare.

			Ma chi?

		

	
		
			CAPITOLO DUE

			ANAKIN SKYWALKER
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			Anakin Skywalker se ne stava coi piedi ben piantati per terra, le gambe divaricate ma in perfetto equilibrio, con le braccia dietro la schiena e le mani congiunte.

			La mano, cioè. Quella che era rimasta organica, che era nata dal sangue e dalla carne di Shmi Skywalker e che era cresciuta sotto gli implacabili soli di Tatooine.

			L’altra era fatta di leghe metalliche, cavi e sensori, un’estensione sintetica che non si muoveva come avrebbe voluto, ma quasi. Stava migliorando, ma era lungi da averne il perfetto controllo, e sebbene il rivestimento della protesi gli apparisse talmente innaturale da volerlo coprire con un guanto, sua moglie non gli aveva mai fatto pesare il suo tocco nelle poche volte che erano riusciti a stare insieme dopo il suo duello col Conte Dooku.

			Sua moglie. Chissà dov’era. La Senatrice Padmé Amidala era sempre in giro a incontrare qualcuno, a parlarci e qualche volta a parlarci di qualcun altro. Era tornata a Coruscant e in quel momento probabilmente si stava recando al Senato, unico faro di speranza nel mezzo di quella gigantesca struttura che era il pianeta metropoli.

			Anakin chiuse gli occhi mentre il Maestro Jedi Mace Windu si rivolgeva ai presenti, gli ultimi Cavalieri Jedi a essere stati insigniti in tempi recenti. I Jedi avevano tenuto prove e cerimonie di riconoscimento per migliaia di generazioni.

			Ma era stato prima di Geonosis. Era stato prima delle Guerre dei Cloni e prima che i Jedi, che avevano giurato di essere custodi della pace, si erano trasformati dal giorno alla notte in soldati e comandanti. Era una sovrapposizione che neppure i cloni erano riusciti a capire, e che aveva condotto a chiamarli col titolo di “generale” sul campo di battaglia. Anakin aveva sempre immaginato che la sua promozione al rango di Cavaliere sarebbe stata il momento più importante di tutta la vita, una profonda trasformazione nel suo cuore e nella sua anima. Ma era passato del tempo da quando le cose erano cambiate ufficialmente, e ora i suoi capelli, che una volta teneva corti, si erano allungati, e quella cerimonia sembrava più una mera formalità, una nota a piè di pagina sul grande libro dei problemi che scuotevano la galassia. E così quell’incontro nel cortile di addestramento all’ombra del Tempio dei Jedi aveva perso del tutto la sua importanza, a tal punto che Anakin non poteva fare a meno di desiderare di poter accelerare il tempo, farla finita e rivedere sua moglie prima di sera.

			Anche perché aveva un ricordino da consegnarle nel sacchetto che pendeva dalla sua cintura.

			Il Maestro Windu stava percorrendo il perimetro del cortile su cui torreggiava il Grande Albero. Anakin era insieme agli altri Cavalieri Jedi appena promossi, con i Padawan che osservavano la cerimonia dietro di loro. Alla sua sinistra c’era D’urban Wen-Hurd, il Tholotiano che si era distinto durante l’addestramento per le sue spade laser shoto gemelle. Alla sua destra, invece, c’erano Keer Stenwyt, Olana Chion e molti altri. I loro mentori stavano dall’altra parte del cortile. Quelli che avevano potuto presenziare, cioè: Moragg Bomo, un Kel Dor con la tunica nera e gli occhialoni blu, Siri Tachi, Ma-Dok Risto e altri ancora.

			E ovviamente c’era anche Obi-Wan Kenobi, il nuovo membro del Consiglio dei Jedi. Più o meno. Dopo che Coleman Trebor era morto su Geonosis, la sua posizione nel Consiglio era passata di Jedi in Jedi. Nessuno sapeva se fosse una soluzione permanente, o se quella poltrona fosse solo temporanea, magari proprio a causa della guerra. In ogni caso, Obi-Wan era finito a occupare quel posto solo di recente. E lui, come al solito, affrontava ogni incarico con la massima serietà, persino quando si trattava di considerare quel discorso cerimoniale come fosse una decisione di guerra.

			Anakin non aveva bisogno di ricorrere alla Forza per sentire su di sé il pesante sguardo del suo Maestro. Serrò i pugni dietro la schiena, e l’interfaccia neurale sinto-net del braccio meccanico reagì proprio come avrebbe fatto una mano autentica. O quasi. Le dita meccaniche si strinsero per la frustrazione come quelle organiche, ma quel gesto non suscitò in lui alcuna emozione, e non avvertì nessun tremito nella Forza che potesse rivelare i suoi sentimenti a Obi-Wan.

			Era solo un braccio, dopotutto. Serviva al suo scopo, ed era persino più resistente di un arto in carne e ossa, ma non faceva parte di lui per davvero.

			«Ora siete Cavalieri Jedi.» La voce del Maestro Windu rimbombò mentre camminava avanti e indietro come se servisse ad attirare l’attenzione sulla sua andatura minacciosa. «Responsabilità. Pace. Disciplina. Dovrete essere d’esempio alla galassia. I vostri successi echeggeranno nella Repubblica e anche oltre. E così faranno i vostri errori. Le vostre scelte saranno fondamentali e aiuteranno i Jedi a mantenere l’ordine in questa epoca di conflitti.» Il Maestro fece una pausa per inumidirsi le labbra. Anakin era sicuro che Mace avesse già ripetuto quel discorso più e più volte dopo Geonosis, ma forse, in questa occasione, stava provando a improvvisare. «Dovrete essere d’esempio anche ai più giovani. Loro terranno conto delle vostre scelte. Alcuni di voi prenderanno dei Padawan. E le vostre scelte...» Mace scandì con decisione ogni parola. «Le vostre scelte saranno fondamentali anche per loro.»

			A quel pensiero, Anakin arricciò le labbra. Un Padawan? Lui? Era un’idea terribile. E non doveva essere il solo ad averlo pensato, perché colse con la coda dell’occhio uno sguardo di Obi-Wan.

			Che ovviamente aveva notato la sua smorfia.

			Anakin si sforzò di tornare impassibile, quindi cambiò posizione, spingendo il petto in fuori e il mento in su per attingere a ogni briciola di formalità Jedi. Se avesse parlato, la sua voce sarebbe tornata al solito tono uniforme che usava ogni volta che si rivolgeva ai Jedi più anziani.

			«Siamo in guerra. Non era mai successo prima in questa generazione», proseguì Mace. «E voi siete tra i primi a diventare Cavalieri in questo momento difficile. Ricordate che la guerra è come un incendio che divampa in tutta la galassia. Si allarga e consuma ogni cosa. Ma noi non possiamo vacillare davanti alle sue fiamme. Siamo custodi della pace. Siamo Jedi. La Repubblica ha bisogno di noi ora più che mai, e questo significa che dev’essere la nostra fede nella Forza, la nostra connessione ad essa, a non vacillare mai.» L’espressione di Mace era stoica e glaciale come sempre, ma Anakin avvertì una sensazione sorprendente, come se fosse appena caduta una singola goccia nell’oceano che era la Forza. Quella goccia, però, l’aveva increspato, e molti non se n’erano neppure accorti, ma Anakin sapeva che i suoi sensi erano sempre riusciti a percepire le emozioni meglio di altri.

			Forse succedeva proprio perché lui si abbandonava alle emozioni. Così attinse alla Forza per comprendere a fondo quell’anomalia.

			Era... ansia? Mace Windu era preoccupato?

			L’onda si dissolse. Evaporò come ogni altra emozione provata dai Jedi. Anakin voleva scuotere la testa; era sicuro di aver percepito il disprezzo che Mace covava nei suoi confronti per il solo fatto che fosse lì, o che esistesse e basta. Il Maestro Windu non lo vedeva di buon occhio sin da quando Qui-Gon aveva presentato Anakin alla riunione dopo Geonosis. Era come se non dovesse neppure essere lì. Una volta Anakin aveva intercettato una sua occhiataccia mentre gli altri Padawan scherzavano sulla profezia del famigerato Prescelto, ed era stata più tagliente della sua spada laser.

			Anakin lo irritava. Lo aveva sempre fatto, e con ogni probabilità lo stava facendo anche in quel momento. Lui, tuttavia, si disse che avrebbe dovuto essere superiore a quel pensiero meschino, e così lo mise da parte. Inspirò a fondo, e mentre teneva d’occhio Mace per tutto il discorso, dentro di sé ripensò alla sua infanzia. Quella cerimonia era tutto l’opposto rispetto alle notti trascorse su Tatooine, quando il vento gelido del deserto si insinuava tra le crepe della loro casetta fatiscente. Invece di concentrarsi sul grandioso discorso che Mace stava facendo tra le sfarzose mura del Tempio dei Jedi, Anakin ripensò a quando sua madre gli raccontava le favole nella loro piccola topaia, al calore della sua mano che, da solo, bastava a rassicurarlo. «Dentro una stella viveva un drago-sole che proteggeva con le unghie e con i denti tutto ciò che gli era di più caro», avrebbe recitato sua madre, proprio come aveva fatto tantissime altre volte quando era piccolo. Gli abitanti di Tatooine si erano tramandati quella storia per generazioni, cambiandola nel passaparola, ma la versione di sua madre era quella più commovente di tutte, com’era giusto che fosse visto che parlava di sentimenti. «Il drago custodiva un tesoro tra le fiamme ardenti perché poteva sopravvivere a tutto, anche al calore di una stella. Il drago-sole, infatti, aveva il cuore più grande di tutta la galassia, una fornace così potente che avrebbe potuto custodire tutti quelli che amava. Il suo cuore era anche più potente del nucleo di una stella.» Sua madre gli aveva raccontato quella storia decine di volte, forse centinaia, e soprattutto dopo che aveva bisticciato con Kitster o Watto era stato particolarmente crudele con lui o gli era scoppiata in faccia qualche invenzione.

			Anakin stava immaginando l’espressione che avrebbe fatto sua madre, il modo in cui il suo sorriso le avrebbe increspato le labbra, e quello sguardo che non giudicava mai nessuno, sotto le ciocche di capelli che le spiovevano sulla fronte dopo una dura giornata di lavoro. In quei momenti, sua madre gli stringeva sempre forte la mano e lo guardava dritto negli occhi. «Il drago-sole sei tu. Tu hai un grande cuore, Anakin. Non dimenticarlo mai.»

			All’improvviso l’espressione amorevole di Shmi Skywalker scomparve dai suoi pensieri, sostituita dalla gelida aria notturna, dal baluginio di una torcia, dalle grida dei Sabbipodi.

			E dall’odore del sangue.

			Mentre pensava a tutto questo, Anakin se ne stava sull’attenti insieme agli altri Cavalieri Jedi e lottava per tenere a freno i suoi sentimenti. Il ricordo che lo investì tutto a un tratto fu come un balsamo per le ferite ancora aperte di Tatooine. Esso evocò sensazioni realistiche come se stesse rivivendo quel preciso momento.

			Erano le possenti mani di Qui-Gon Jinn sulle sue spalle e le parole che gli aveva sussurrato per tranquillizzarlo.

			Non era la prima volta che Anakin avvertiva la presenza del Jedi caduto. Che fosse un ricordo sopito o uno dei grandi misteri della Forza che giocava a suo favore, quella presenza lo aiutava sempre a ritrovare la concentrazione, mentre lo stesso non si poteva dire delle ramanzine di Obi-Wan.

			«Ora tocca a voi servire la galassia e la Repubblica», disse Mace. «Che la Forza sia con voi.» I presenti cominciarono un grande applauso mentre Mace, senza neppure aspettare un solo secondo, girava i tacchi per tornare a prendere il suo posto accanto al Maestro Yoda. Obi-Wan passò in rassegna i presenti nel cortile, per poi posare lo sguardo sui Maestri, che si stavano scambiando delle occhiate. Anakin colse proprio in quel momento un raro attimo di confusione da parte del suo vecchio mentore.

			Obi-Wan, che sapeva negoziare o trovare una scappatoia in qualsiasi circostanza senza mancare di tatto o eleganza, se ne stava lì, più spaesato che mai, a causa di un piccolo problema sulla tabella di marcia. Ed ecco Obi-Wan Kenobi alle prese coi protocolli e le frustranti formalità in tempo di guerra, pensò Anakin con un sospiro divertito, e lo guardò passarsi le mani tra i capelli che ora scendevano a riccioli sulle sue spalle, dato che non li tagliava da Geonosis. «Beh, sembra che i nostri ospiti siano un tantino in ritardo», disse il Jedi, spostandosi davanti ai presenti. Gli “ospiti” cui si riferiva erano il Cancelliere Palpatine, qualche senatore e un paio di comandanti dei cloni che si trovavano un po’ per piacere e un po’ per dovere. «Sono sicuro che saranno qui a momenti. Nel frattempo...»

			Nello spazio risuonò un cinguettio elettronico che doveva segnalare qualcosa di importante, poiché Yoda agitò la mano rivolto al pannello di controllo dell’olocomunicatore in fondo al cortile. Palpatine comparve sotto forma di ologramma nel bel mezzo dello spiazzo invece che di persona. E piuttosto che lanciarsi in uno sbrigativo discorso sui doveri dei nuovi Cavalieri Jedi, il Cancelliere si rivolse direttamente a Yoda e Mace, ignorando i presenti. «Maestro Yoda. Maestro Windu. Porto notizie che cambieranno il corso di questa guerra. È esplosa una bomba su Cato Neimoidia.»

			Yoda e Mace si scambiarono uno sguardo solo con gli occhi. Obi-Wan reagì in modo un po’ più scomposto, quantomeno per un veterano come lui: inspirò a fondo e si portò la mano al mento barbuto. Gli altri, bene o male, rientravano nello spazio tra quei due estremi, ma l’atmosfera era cambiata. Yoda batté il suo bastone sul pavimento. «I Padawan e gli iniziati questo discorso sentire non necessitano. Che tornino a studiare meglio è.»

			Obi-Wan si affrettò a riunirli e a condurli all’uscita, e Anakin fece per seguirli, quando una mano lo trattenne per la spalla. Era Obi-Wan, che gli parlò in un tono molto più gentile rispetto a tutte le volte in cui aveva tenuto a bada i suoi istinti. «Tu no. Adesso sei un Cavaliere Jedi, rammenti?» Lanciò uno sguardo ai Padawan che stavano uscendo. «Ora siamo sullo stesso piano», aggiunse con un sorrisetto forzato sotto la barba folta.

			Anakin si domandò se quel gesto maldestro fosse dovuto alle preoccupanti notizie su Cato Neimoidia, oppure al fatto che il suo ex Maestro non si era ancora abituato a vederlo come qualcosa di diverso da un apprendista. «Devo ancora chiamarti Maestro?», gli chiese in tono più accalorato di quanto non avesse voluto. E arrossì, tradendo la memoria muscolare che voleva disperatamente litigare con Obi-Wan riguardo alle regole che avrebbero dovuto seguire in qualsiasi circostanza.

			«Solo se stai al tuo posto», replicò Obi-Wan, ma lo fece con un sorriso molto più sincero, forse ripensando ai loro vecchi tira e molla. Il cortile era stato sgomberato dai Padawan e i Jedi si erano riuniti intorno all’ologramma dell’uomo più potente in tutta la Repubblica.

			«Una bomba?», domandò Mace a Palpatine. «È stato un attentato? Quanto è grave e chi è stato?»

			«Stiamo ancora verificando, ma i nostri rapporti preliminari parlano della più grave catastrofe che sia mai accaduta nella storia di Cato Neimoidia. È...»

			Un comandante dei cloni comparve nell’ologramma. «Mi spiace interrompervi, Cancelliere, ma ci sono novità.» Palpatine annuì e il clone proseguì: «Sembra che un intero distretto di Zarra sia stato reciso alle fondamenta. È completamente crollato».
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			Obi-Wan e il suo ex Padawan erano fianco a fianco come mille altre volte nel corso degli ultimi dieci anni, eppure c’era qualcosa di diverso. Riusciva a sentirlo. Stavano guardando gli ologrammi instabili di Palpatine e del comandante dei cloni, insieme a una registrazione dei sistemi di sicurezza di Cato Neimoidia troppo disturbata per riuscire a definire l’entità della catastrofe. Obi-Wan, tuttavia, si ritrovò a ignorare quella crisi galattica per pensare ad Anakin, che se ne stava in silenzio, con le mani dietro la schiena, nella sua solita postura dominante, e con lo sguardo intenso inchiodato sull’ologramma.

			Anakin era un Jedi potente, aveva un gran cuore e un istinto incontrollabile, ed erano proprio queste caratteristiche a definirlo. E adesso che erano sullo stesso piano, si era pure reciso il codino da Padawan. Per quanto simbolico fosse quel codino, il passaggio di Anakin a Cavalieri Jedi sul piano emotivo si stava rivelando più complicato di quanto Obi-Wan avesse temuto. Piuttosto che premere una sorta di interruttore mentale, Anakin sembrava aver compiuto un vero e proprio balzo in termini di autostima per poi scivolare nella deferenza.

			Anakin Skywalker non sembrava aver ancora trovato il suo posto nella galassia, e questo non era affatto da lui, se si consideravano tutte le volte che avevano bisticciato perché era convinto di avere sempre ragione.

			Forse era stata la guerra a intorbidire quelle acque. Obi-Wan ripensò ai suoi primi anni da Cavaliere Jedi, a quella promozione di rango che era andata di pari passo con la morte di Qui-Gon Jinn, e mentre i suoi compagni erano sembrati prendere i loro doveri di petto, lui aveva dovuto prima scavalcare tutti gli ostacoli che avevano eretto le sue peculiari circostanze. Quanto tempo era dovuto passare prima di convincersi che si era meritato quel titolo? E ora che aveva preso posto nel Consiglio dei Jedi, le sue opinioni come potevano avere lo stesso peso e la stessa saggezza di quelle dei Maestri Jedi più esperti?

			Un ricordo gli passò per la mente, una conversazione tra lui e il suo precedente Maestro cui non pensava da quasi dieci anni. «Non concentrarti sulle tue ansie, Obi-Wan.» E così espirò a fondo, e il terreno tornò sotto i suoi piedi, riportandolo al presente.

			«Le prime stime si basano sul traffico nel distretto di Cadesura e ammontano a quattromila vittime», stava dicendo il clone. «Su quel ponte c’erano importanti bersagli politici come l’ufficio per le autorizzazioni della Federazione del Commercio, ma anche un quartiere di belle arti e numerosi edifici commerciali. Temo che le vittime tra i civili saranno moltissime.»

			La sagoma olografica di Palpatine vacillò quando il Cancelliere aggrottò la fronte. «Capisco. Grazie per il rapporto, Comandante.»

			Yoda si fece avanti. «Neutrale, Cato Neimoidia è. Bersaglio per un attacco militare essere non dovrebbe. Con tutte le parti in guerra, la Federazione del Commercio collabora.»

			Obi-Wan soppesò il rapporto che aveva letto di recente sulla fazione dissidente di Nute Gunray, quella che Lott Dod sosteneva essergli del tutto estranea. «Il Senatore Dod è stato già informato?», domandò.

			Palpatine annuì. «È fuori dalla portata del nostro sistema di comunicazione ma credo sia stato messo al corrente dei fatti.»

			Yoda batté la punta del bastone sul pavimento. «Qualcosa da dire i nostri Cavalieri Jedi hanno?» Obi-Wan notò Anakin abbassare lo sguardo e deglutire in fretta.

			«Non potrebbero essere stati i guerriglieri sfuggiti al controllo dei lealisti della Repubblica?», suppose Keer Stenwyt in un tono di apparente sicurezza che non le impedì, tuttavia, di scoccare un’occhiata alla sua mentore, Ma-Dok Risto, che le restituì un impercettibile cenno di assenso.

			«Cacciatori di taglie?», azzardò D’urban Wen-Hurd. «La guerra va a braccetto con l’economia. Potrebbero aver pianificato l’attentato per aumentare la richiesta dei loro servizi.»

			«Forse», osservò Yoda. «E forse solo un incidente questo stato è.»

			«È un trucco dei Separatisti», intervenne finalmente Anakin in tono serissimo. «È un piano per raccattare consensi. I Neimoidiani sono codardi senza scrupoli.» Il perentorio giudizio nella sua voce attirò l’attenzione di Obi-Wan, ma non lo sorprese affatto, considerando i loro lunghi e violenti trascorsi.

			«Sarebbe controproducente persino per uno come Nute Gunray. Non credo che sacrificherebbe la sua stessa gente», disse Mace con uno sguardo talmente deciso che Obi-Wan riuscì ad avvertirne l’intensità a metri di distanza.

			Anakin prese fiato per ribattere, ma poi colse l’espressione di Obi-Wan, e quel tenue filo che li collegava ancora parve bastare a dissuaderlo. Yoda scosse la testa, e le orecchie puntute di concerto. «Possibilità questa guerra ha creato», disse il vecchio Maestro Jedi in un raro tono sprezzante. «Punti di vista ha distorto. Il senso delle Guerre dei Cloni, non solo il nostro tradizionale ruolo di custodi della pace.»

			Anakin raddrizzò la schiena e si rivolse all’ologramma di Palpatine, che stava annuendo a qualcuno fuori dal loro campo visivo. «Il Conte Dooku sta facendo una dichiarazione proprio adesso.»

			Dopodiché, il Jedi decaduto comparve da solo al suo posto con lo sfarzoso mantello rosso granata sopra le spalle in quello che sembrava un piccolo ufficio nella sua residenza su Serenno. La trasmissione era già cominciata, ma il suo tono e le parole che pronunciò in fretta furono sufficienti a sfatare ogni dubbio. «... atto di terrorismo. In qualità di primo rappresentante della Confederazione dei Sistemi Indipendenti, voglio rassicurare la Federazione del Commercio e gli abitanti di Cato Neimoidia che non abbiamo nulla a che fare con una tale, insensata violenza. Pertanto condanniamo queste azioni, e il nostro rapporto con la Federazione rimane di natura meramente commerciale, com’è sempre stato.

			«Ciò nondimeno, come sapete il viceré Nute Gunray e i suoi soci sono le colonne portanti del nostro movimento.» Un’emozione proruppe nel petto di Anakin come un’onda, smossa dal nome del viceré della Federazione del Commercio. Obi-Wan osservò il modo in cui il suo ex apprendista raddrizzò le spalle e serrò la mascella, rivelando una tensione che passò in un baleno… ma non abbastanza in fretta per un vero Jedi. «Credo che i fatti parlino chiaro. La Repubblica ha preso di mira Nute Gunray, che era in visita nel distretto di Cadesura appena un’ora prima che fosse bombardato. Se il viceré si fosse fermato a gustare un piatto tipico della sua capitale, o avesse fatto visita a un museo per ammirare le opere d’arte di una cultura che gli manca così tanto, sarebbe sicuramente rimasto ucciso.»

			Dooku raddrizzò la schiena e, senza sbattere le palpebre, guardò dritto nell’obiettivo della olocamera, trapassando la distanza che separava Serenno da Coruscant. «Nonostante tutte le prove dimostrino la responsabilità della Repubblica, io resto un uomo d’onore, e invito la Repubblica a giustificare il suo comportamento. Frattanto mi farò da parte per evitare che si parli di un aperto conflitto. Dopotutto, la Federazione del Commercio resta neutrale, e quindi dovrebbe essere autorizzata a castigare i colpevoli secondo il proprio metro di giudizio. Se la Repubblica ritiene opportuno discutere apertamente un attentato di questa portata, mi sembra il minimo che il Cancelliere Palpatine si rechi di persona a Cato Neimoidia.» Bastò quell’insinuazione a increspare lo spazio, portando Anakin a serrare i pugni e Mace ad aggrottare la fronte. L’immagine trasparente di Palpatine sfarfallò accanto all’ologramma di Dooku, ma tutti notarono la sua espressione stupefatta. «Sarebbe un comportamento esemplare, a mio avviso», proseguì Dooku con un sorrisetto. «In nome della trasparenza.»

			Yoda si rivolse a tutti mentre la trasmissione di Dooku si interrompeva e l’immagine del conte di Serenno scompariva nel nulla. «Discutere dobbiamo. I fatti, esaminare. Il Senato riunire bisogna.»

			«No», disse Palpatine con voce stanca. «Non abbiamo tempo di coinvolgere il Senato. Partirò il più presto possibile. Non c’è un secondo da perdere. Senza di me, Dooku potrebbe indurre la Federazione del Commercio ad allearsi coi Separatisti. E quella è una potenza galattica troppo importante perché ciò avvenga.»

			«Verrò con voi», disse Anakin.

			«Invieremo un battaglione di cloni», intervenne Mace. «Se andrà, il Cancelliere avrà bisogno della miglior protezione possibile.»

			Palpatine che se ne andava in giro per una scena del crimine su un pianeta neutrale? E non soltanto neutrale, ma anche il gioiello della corona della Federazione del Commercio, la stessa organizzazione legata a Nute Gunray? Obi-Wan scosse la testa e, in un raro momento di debolezza, lasciò che il suo istinto vincesse ogni reticenza, intervenendo senza avere ancora elaborato un vero piano. «Non andate, Cancelliere. È una trappola. Dooku si sta prendendo gioco di noi.»

			In un attimo, tutti gli occhi furono puntati su di lui. E ora che la galassia era in pericolo, Obi-Wan doveva trasformare il suo istinto in un ragionamento vero e proprio. «Dooku vuole che vi rechiate in un ambiente ostile, in una situazione in cui non potete vincere. Pensate all’immagine pubblica. Il pianeta è in uno stato di choc. Gli abitanti stanno ancora piangendo i loro cari. L’arrivo del Cancelliere con una schiera di soldati e Jedi al seguito, servirebbe solo ad alzare la tensione. E nel peggiore dei casi, potrebbe condurre alla violenza. E nel frattempo voi sareste troppo vulnerabile.»

			«Comprendo la tua preoccupazione, Maestro Kenobi, ma devo correre questo rischio», disse Palpatine in tono solenne. «Farei di tutto pur di mettere fine a questa guerra.»

			Obi-Wan scosse ancora la testa mentre pensava in fretta a una soluzione che potesse impedire a Palpatine di partire. «Un solo Jedi. Un unico emissario con un piccolo equipaggio di scienziati ed investigatori che rappresentino la buona fede della Repubblica.»

			Palpatine inarcò un sopracciglio e Yoda borbottò un sonoro: «Mmm».

			«Sarebbe un perfetto equilibrio di diplomazia, trasparenza e investigazione. I Jedi sono addestrati per cercare la verità, possono prendere decisioni in autonomia e si muovono in fretta. E possono rappresentare la Repubblica in via ufficiale», disse Obi-Wan, parlando a tutta velocità. Ripreso fiato, aggiunse: «Siamo custodi della pace. Questo lo sa anche la Federazione del Commercio».

			«“Custodi della pace”», ripeté Palpatine con un sorrisetto. «Non sono convinto che funzionerà. Tuttavia, avrò bisogno di almeno un giorno per organizzare la mia partenza. Maestro Kenobi, se riuscirai a convincere in tempo Cato Neimoidia, vedrò di assecondare il tuo piano.»

			«Un giorno.» Obi-Wan annuì, quindi si guardò intorno. Palpatine. Yoda. Mace Windu.

			Anakin.

			Lo stavano fissando tutti.

			«Avrò una strategia pronta entro domani.»

			«Nel frattempo discuteremo le potenziali misure di sicurezza per il Cancelliere insieme al Senato», disse Mace. «Dobbiamo essere pronti a tutto.»

			Palpatine rivolse a qualcuno fuori campo delle parole incomprensibili. «Adesso devo occuparmi di altre questioni. Ma non vedo l’ora di conoscere il tuo piano, Maestro Kenobi. Dobbiamo agire in fretta.»

 

			Il disastro di Cadesura depredò la cerimonia di ogni sacralità, ma alla fine della riunione Obi-Wan aveva sperato di potersi congratulare con Anakin. Anche perché, considerata l’importanza di quel traguardo, era plausibile che il suo vecchio Padawan volesse trascorrere qualche momento con lui. Anakin, tuttavia, si era allontanato alla svelta, e Obi-Wan aveva colto soltanto un guizzo del suo mantello nero prima che scomparisse. Il Maestro Jedi continuava ad arrovellarsi, ben sapendo che lo sforzo bellico li stava tenendo lontani sin da quando Anakin era stato promosso al rango di Cavaliere. E lui aveva così tante domande da fargli. Il suo nuovo braccio meccanico funzionava a dovere? Aveva qualche dubbio sulle sue nuove responsabilità da Cavaliere Jedi?

			E che cos’era successo veramente su Tatooine?

			Ma tra la situazione in continuo mutamento con le rivolte dei Separatisti e la confusione causata dalla necessità di addestrare i battaglioni militari alle tradizioni dell’Ordine dei Jedi, Obi-Wan e Anakin avevano avuto a malapena il tempo di respirare, figurarsi di chiacchierare. Così Obi-Wan aveva seguito il suo ex apprendista, passando dal cortile in subbuglio all’interno del Tempio, e poi giù per le scale che conducevano a una delle sale più grandi. Il Maestro Jedi teneva il passo ma non si avvicinava troppo, altrimenti Anakin lo avrebbe visto non appena avesse deciso di fermarsi e girarsi.

			Quando fu chiaro che Anakin stava addirittura affrettandosi, Obi-Wan decise di abbandonare il suo personale desiderio di parlargli. Anakin sarebbe venuto a cercarlo quando fosse stato pronto a farlo. E poi la catastrofe di Cato Neimoidia restava in cima alle sue priorità, e le sue conseguenze rischiavano di complicare la vita non soltanto ai Jedi, ma a ogni sistema, fazione e governo che fosse in qualche modo collegato alla guerra in corso.

			E lui doveva trovare un modo di sciogliere quella matassa.

			Obi-Wan stava proprio per prendere le scale a sinistra, che conducevano agli Archivi dei Jedi, quando si accorse che Anakin si era fermato nel salone. Nonostante fosse così lontano, Obi-Wan riconobbe il linguaggio del corpo del suo ex apprendista, e il modo in cui aveva cambiato atteggiamento fu sufficiente a distoglierlo dai suoi pensieri sulla guerra.

			Anakin, così fiero e determinato, di solito camminava spostando tutto il peso in avanti, quasi chinando il capo come se stesse inseguendo il futuro. Ma da come teneva le spalle in quel momento, e dal modo in cui le braccia gli pendevano lungo i fianchi, Anakin sembrava essersi addolcito all’improvviso. E si era girato con un gran sorriso che Obi-Wan poteva vedere chiaramente dall’altro lato del salone.

			D’un tratto capì perché.

			Padmé Amidala stava andando incontro ad Anakin con una delle sue damigelle e una guardia nubiana al seguito, una donna che Obi-Wan sapeva chiamarsi Mariek Panaka. La Senatrice camminava spedita in un abito bordeaux ricamato di blu scuro, indossando un sobrio ornamento di bronzo che le raccoglieva i capelli in uno chignon. I suoi passi erano misurati, a differenza di quelli più svelti di Anakin, ma seguivano la stessa traiettoria, come magneti destinati a incontrarsi nello spazio. Obi-Wan aveva sentito dire che Padmé avrebbe fatto visita alla capitale per questioni di lavoro, ma in fondo tutti i senatori erano stati su Coruscant più spesso del solito nelle settimane che erano seguite a Geonosis. Mentre i Jedi avevano preso a girare per la galassia insieme alle legioni di cloni al loro comando, i senatori sembravano essersi ritirati nel Nucleo a risolvere i problemi di una potenziale guerra civile.

			La presenza di Padmé, quindi, era tutt’altro che imprevista, ma il fatto che fosse passata dal Tempio dei Jedi era senz’altro insolito, a meno che non avesse deciso di assistere alla cerimonia nel cortile. Forse era la risposta più semplice, considerando i suoi trascorsi con Anakin: un segno di rispetto e gratitudine, ma purtroppo le notizie da Cato Neimoidia dovevano aver rovinato tutto.

			Per quanto riguardava Anakin, invece... beh, Obi-Wan si era già accorto da tempo della sua infatuazione per la Senatrice. Poteva capirlo, anche perché lui stesso aveva affrontato quelle tentazioni in gioventù, e il solo pensiero lo faceva sbuffare e sogghignare al tempo stesso, almeno finché quei ricordi non scivolavano nel profondo, per poi tornare a galla di tanto in tanto. In quel momento, però, l’accoglienza di Anakin, per quanto ampollosa e formale, stava diffondendo un’ondata di emozioni attraverso la Forza su una frequenza molto specifica che Obi-Wan riconobbe subito, mentre tutto ciò che sapeva di Anakin si consolidava in un lampo accecante.

			Curiosità. Stima. Felicità, ansia, paura. Anakin le irradiava insieme a un’altra emozione molto più pericolosa.

			La passione.

			E la passione, per i Jedi, poteva essere un ostacolo in tempi non sospetti, ma molto, molto di più durante una guerra.

			Obi-Wan credeva che la Senatrice avrebbe proseguito per la sua strada, limitandosi a un breve saluto prima di dedicarsi ai suoi impegni. E allo stesso tempo era sicuro che Anakin avrebbe esitato un momento di troppo, e che quella sua puerile infatuazione avrebbe attirato la sua attenzione più del dovuto, prima che il suo senso del dovere lo facesse rinsavire.

			Invece quei due se ne rimasero lì, a una cauta distanza, benché ci fosse qualcosa di marcatamente diverso dal solito. Poco tempo prima, Padmé aveva quasi ignorato Anakin quando l’avevano accolta nel suo appartamento dopo che era sfuggita a un tentato omicidio e prima che succedesse di tutto su Geonosis. Ora, invece, sebbene ci fosse un’aria di formalità nel loro incontro, i due sembravano intendersela più che in passato. La Senatrice che era famosa per i suoi discorsi appassionati, la sua acuta capacità di giudizio e la sua abilità nel trovare sempre una soluzione, si era soffermata a chiacchierare con un Jedi altrettanto famoso per la sua avventatezza, sia come pilota, sia come combattente.

			Eccoli là, tutti sorrisi, a conversare amabilmente. Padmé azzardò persino un’occhiata intorno, un gesto impercettibile che nessuno avrebbe notato da vicino, ma che dalla posizione sopraelevata di Obi-Wan appariva eclatante soprattutto perché la sua guardia del corpo, per un attimo, parve tenere d’occhio qualcosa in lontananza. La Senatrice allungò poi una mano per sfiorare Anakin dietro l’orecchio, dove prima pendeva la sua treccina da Padawan.

			Poi, come se qualcuno avesse schiacciato un interruttore dentro di lei, Padmé raddrizzò la schiena, il petto e le spalle, apparendo d’un tratto più alta di quanto non fosse. Anche Anakin reagì allo stesso modo, ma non per l’imbarazzo che ci si sarebbe aspettati da parte di qualcuno che aveva avuto un contatto ravvicinato con l’oggetto dei suoi desideri, quanto per la scelta di guardarsi intorno proprio come aveva fatto Padmé poco prima, ma con molta meno sottigliezza.

			Così anche lui assunse una postura più rigida ma, sebbene torreggiasse su di lei, sembrava essere avvolto da un’aura di tenerezza. Seguì un altro breve scambio di parole troppo sommesse perché qualcuno potesse sentirle da vicino o da lontano. Nonostante quell’improvviso ritorno alla formalità, Anakin continuava a irradiare le sue emozioni, e quando i due si separarono, esse lasciarono un solco nella Forza, una chiara impronta della loro presenza che solo qualcuno come Obi-Wan poteva riconoscere. Anakin lasciava fin troppo spesso che fossero le sue emozioni a dettar legge e il suo addestramento Jedi serviva solo da guinzaglio per gli istinti che guidavano le sue azioni. Il problema era che qualunque cosa facesse abbassare la guardia a un Jedi rappresentava un pericolo per la Repubblica.

			In special modo nel caso di un Jedi potente come Anakin Skywalker. Un Jedi che si diceva fosse il Prescelto, destinato a portare equilibrio nella Forza.

			Padmé, dal canto suo, invece di ignorarlo come aveva fatto quella volta nel suo appartamento, aveva consolidato il loro legame. Che conclusioni poteva trarne? Padmé stava lasciando che Anakin si abbandonasse alla sua infatuazione, anche se Obi-Wan non sapeva dire fino a che punto. Il fatto è che c’era di più, e lui non era sicuro di voler sapere cosa fosse.

			«Ah.» La parola gli uscì di bocca senza volerlo, cogliendolo alla sprovvista quanto la scena cui aveva appena assistito. Obi-Wan seguì Anakin con lo sguardo, e quello, dopo essersi preso qualche momento per ricomporsi, si fermò a parlare con Jaro Tapal e la ragazzina dai capelli rossi che lo seguiva. Fu una conversazione più lunga di quella avuta con la Senatrice, ma Anakin non proiettò nessun’altra emozione, né col linguaggio del corpo né attraverso la Forza.

			«Oh, salve, Maestro Kenobi», disse Padmé, salutandolo con la mano. «Il Cancelliere è ancora qui?»

			Obi-Wan doveva essersi concentrato così tanto su Anakin da non accorgersi che Padmé aveva salito le scale fino a lì. La Senatrice aspettava una sua risposta con la damigella e la guardia del corpo alla stessa distanza da lei in una formazione che richiamava un triangolo quasi perfetto. Lui salutò il terzetto con un cenno del capo e soppesò cosa dire. «Il Cancelliere ha assistito alla cerimonia per via olografica», rispose infine. «Ma ben presto la nostra attenzione si è spostata altrove.»

			«A causa di Cato Neimoidia?»

			«A causa di Cato Neimoidia.»

			«Grazie», disse Padmé con un breve ma sufficiente inchino.

			Obi-Wan glielo restituì senza muoversi di un millimetro mentre la Senatrice lo superava per raggiungere il Senatore Bail Organa in fondo al salone.

			A quanto pareva, Padmé non era l’unica a nutrire un improvviso interesse nei confronti del Tempio dei Jedi, ma era normale con una catastrofe su scala galattica come quella, e soprattutto ora che il Conte Dooku aveva apertamente sfidato la Repubblica a inviare qualcuno sul luogo del disastro, se non addirittura il suo leader. Obi-Wan si scrollò di dosso i dubbi e le preoccupazioni, mentre le sue perplessità circa il comportamento di Anakin continuavano a distoglierlo dal suo incarico, sebbene continuasse a ripetersi che quel problema non si sarebbe risolto in tempi brevi... e che forse si sarebbe potuto risolvere da solo.

			Ma forse avrebbe dovuto fare due chiacchiere con Anakin.

			Nel frattempo, la Repubblica era in guerra. I Jedi dovevano intervenire. E se voleva impedire che Palpatine cadesse nella trappola di Dooku, Obi-Wan avrebbe dovuto convincere Cato Neimoidia ad accogliere un Jedi piuttosto che un Cancelliere.

			Così Obi-Wan rifuggì le sue emozioni e si avviò verso gli Archivi dei Jedi.
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			Quella era una scena che Anakin aveva già visto.

			Fin troppe volte. Cambiava solo il palcoscenico: in qualche caso era stato il deserto sotto gli implacabili soli di Tatooine. Qualche altra volta, il vuoto dello spazio profondo.

			Ma l’esperienza era sempre la stessa. Velocità, luci, ostacoli. Svolte e forza di gravità. Che fosse a bordo di uno sguscio, di un caccia stellare Jedi o uno speeder che zigzagava tra i palazzi della città. Oppure lì, dove bastava pagare un pugno di crediti della Repubblica alla banda nota solo come la Famiglia per accedere alle gare di sgusci nei quartieri abbandonati dei bassifondi di Coruscant. Adesso non c’era altro che fossili industriali, strutture e tubature e luci che lampeggiavano da anni e che probabilmente avrebbero continuato a brillare anche dopo la fine della guerra. Anakin aveva sognato di pagare per una corsa notturna lungo la pista della Famiglia sin da quando aveva sentito parlare della sua esistenza. E se pure da qualche parte nello spazio le squadriglie di cloni stavano combattendo contro i droidi e il personale medico cercava disperatamente di salvare le vite di Cato Neimoidia, per quella sera Anakin volevo solo stare con sua moglie.

			Sua moglie.

			Quel pensiero – quella parola – gli sembravano ancora surreali. Sembrava passata una vita intera, eppure fino a poco tempo fa Padmé era stata un’estranea, qualcuno che Anakin intravedeva in giro per Coruscant o sull’HoloNet. L’aveva sognata, ma aveva provato a farsene una ragione.

			Poi c’era stato Naboo. E Geonosis.

			E Tatooine.

			E adesso erano sposati. Si erano visti a malapena da quando avevano tenuto la cerimonia in gran segreto, trascorrendo insieme solo pochi giorni rubati mentre i doveri di un Jedi e quelli di una senatrice li sbalzavano da una parte e l’altra della galassia, rendendo il loro matrimonio un legame quasi soltanto spirituale. Si erano inviati messaggi criptati quando possibile, stringendo le loro conversazioni a fronte delle imprevedibili formalità che imponevano la guerra e il dovere, ma nonostante ciò Anakin continuava a pensare che la loro relazione fosse nient’altro che un sogno, per quanto assurdo e meraviglioso.

			Solo che poi lei tornava da lui. O viceversa. E non come ologrammi che si dicevano a vicenda quanto l’uno mancasse all’altra, ma come sensazioni tangibili e realistiche che non appartenevano affatto alla dimensione dei sogni.

			Era questo a migliorarlo come persona, a rendere ogni momento più prezioso, a intrecciare in una cosa sola tutto ciò che era giusto o sbagliato come fossero le uniche cose che avessero importanza persino in tempo di guerra.

			Eppure, mentre sfrecciavano con lo speeder su una pista illegale e pericolosa nelle viscere di Coruscant, Anakin non poteva fare a meno di pensare che quella fosse la prima volta che stavano insieme da quando era stato promosso a Cavaliere Jedi. Il loro fortuito incontro nel Tempio lo aveva colto alla sprovvista, e lui aveva dovuto fare appello a tutta la sua determinazione per non correre ad abbracciarla davanti a tutti, congelando il tempo e lo spazio intorno a loro per sentire il peso del suo corpo contro il proprio. Quella sera aveva raccontato di voler fare una passeggiata per raccogliere i pensieri, ma la verità era che lui e Padmé avevano pianificato tutto: non potevano trascorrere insieme qualche sera solo quando i loro impegni lo consentivano, così si erano dati appuntamento laggiù, nelle viscere della capitale, dove a nessuno sarebbe importato di loro e dove si erano promessi che non avrebbero parlato di guerra o politica.

			O di Cato Neimoidia.

			Sebbene fosse stata lei ad accettare – e avesse pagato il noleggio dello speeder – ad Anakin fu chiaro, mentre spingeva la barra di comando per tuffarsi in picchiata, che Padmé non viveva né respirava alla sua stessa velocità anche se aveva fatto qualche esperienza come pilota.

			«Avrei dovuto farmi sostituire da Dormé», gridò lei sopra il vento sferzante col cappuccio che le sventolava dietro i capelli. Se fosse stata agghindata come suo solito, la sola velocità di quella corsa avrebbe disfatto ore di lavoro. Padmé, invece, indossava abiti modesti: un paio di pantaloni scuri sotto una tunica di un tenue verde che non dava nell’occhio e si abbinava al cappotto che Anakin portava sopra la tunica Jedi e lo faceva sembrare più un operaio che un Cavaliere fresco di promozione. Superata l’ultima curva, Anakin allentò la pressione sull’acceleratore per virare seguendo un’angolazione che gli avrebbe concesso lo slancio necessario a inforcare di volata la strettoia.

			«Ci sto andando piano», disse con una risatina mentre scavalcava l’ultima sporgenza con una manovra che fece prima gridare e poi scoppiare a ridere la stessa Padmé un attimo prima che lui schiacciasse l’acceleratore verticale, attutendo la discesa come se sotto il loro speeder si fosse formata una nuvola fatta di fili e metalli.

			Proprio come il suo braccio.

			Anakin respinse quel pensiero, quindi espanse i suoi sensi nella Forza come un sonar che gli avrebbe permesso di localizzare i punti in cui la pista si restringeva e curvava o dove i precedenti corridori avevano perso il controllo dei loro speeder prima di andarsi a schiantare. Così premette i freni per trasformare la virata in una sequenza di giravolte e tuffi controllati che lo condussero alla linea del traguardo di una pista senza concorrenti.

			Quando lo speeder si fermò, sia Anakin che Padmé si sporsero in avanti prima di schiacciarsi contro i loro schienali. «Niente male», esclamò lui, scoccando un’occhiata a sua moglie.

			Padmé Amidala, che aveva guardato la morte dritta negli occhi su Geonosis e, blaster in pugno, aveva condotto i suoi uomini a riconquistare il loro pianeta da Nute Gunray, stava boccheggiando con gli occhi sgranati e una mano sul petto. «Ti chiedo scusa», cominciò Anakin. «Stai bene? Ho corso troppo? Io...»

			Tutto a un tratto Padmé scoppiò in una risata fragorosa che riecheggiò nel cantiere tutt’intorno. «Anakin», disse riprendendo fiato mentre gli dava una gran pacca sulla schiena. «È stato fantastico. Ma non facciamolo più.»

			Si mise a ridere anche lui, sporgendosi verso Padmé finché non furono faccia a faccia. Lei gli prese la mano – quella meccanica – nello stesso modo in cui l’aveva fatto quando si erano sposati.

			Padmé abbassò lo sguardo sulle sue dita che s’intrecciavano col guanto nero di Anakin. Le sinapsi elettroniche tradussero la sua stretta per le terminazioni nervose nel moncherino che era diventato il suo braccio. Fino a qualche tempo prima, sarebbe bastato anche soltanto che Padmé lo guardasse per fargli venire la pelle d’oca. Ma non poteva più succedere. Anakin le restituì la stretta, seppur lo spiazzassero ancora i millesimi di secondo di differenza tra la sensazione originale e quella che provava attraverso la protesi meccanica. Non era come combattere o correre su una pista illegale, sostenuti dal puro istinto e dai sensi potenziati attraverso la Forza. Lì, in quel momento di quiete insieme a sua moglie all’inizio di un matrimonio che era stato celebrato con la stessa velocità con cui gli avevano sostituito il braccio, un millesimo di secondo sembrava non finire mai.

			«Non mi dà fastidio», gli disse Padmé, posando l’altra mano sul suo guanto nero. «Non ti preoccupare.»

			«Lo so. Sono io che non mi ci sono ancora abituato.»

			«Fa parte di te.» Padmé gli rivolse una risatina più breve e affettuosa della precedente. «E poi... ci sai ancora fare con gli speeder.» Dicendo questo, si sporse verso di lui e lo baciò sulle labbra. Era una sensazione di cui Anakin aveva sentito l’ardente bisogno durante tutte quelle ore trascorse a bordo di navette e incrociatori stellari, mentre il ronzio delle spade laser e le voci dei cloni pretendevano la sua attenzione. Anakin si lasciò andare al suo bacio mentre le loro mani si cercavano a vicenda in un momento e in un luogo senza tempo o spazio in cui esistevano loro e loro soltanto.

			Almeno finché la voce meccanica di un droide non decise di interromperli.

			«La Famiglia è lieta di aver fatto affari con voi», disse BS-1119, il droide buttafuori che somigliava anche troppo a un’unità assassina HK riconfigurata. Anakin lo vide avvicinarsi con le pistole blaster che gli pendevano dalle fondine inchiodate alle gambe metalliche e una mano che li indicava, suggerendo che dovessero andarsene. Nonostante il suo aspetto minaccioso, il droide si rivolse a loro nel tono educato di una macchina programmata per trovare un equilibrio perfetto tra affari e sicurezza. «Siete pregati di ricontattarci per fissare un’altra corsa di addestramento sulle piste industriali della Famiglia. E vi ricordiamo che le scommesse per le prossime gare sono ufficialmente aperte.» I droidi di sorveglianza stavano cominciando a scansionare il quartiere, così BS-1119 premette un interruttore sul pannello di controllo più vicino, che era affisso a una comunissima parete. «Questa pista adesso è chiusa. Vi chiediamo di sgomberare subito.»

			«Meglio che non trovino una senatrice e un Jedi insieme quaggiù», suggerì Anakin.

			Padmé sogghignò e si appoggiò allo schienale del sedile. «Preferirei mangiare un boccone che farmi arrestare.»

			Marito e moglie.

 

			Che pensiero bizzarro. Nonostante fossero sposati, le loro vite avevano impedito loro di vivere come tali, magari perché Padmé aveva dovuto gestire una delicata situazione su Hebekrr Minor mentre Anakin zigzagava per la galassia facendo un po’ il guerriero, un po’ la guardia del corpo, quando non il guaritore o il fattorino. Le coppie sposate facevano passeggiate, andavano a fare compere, uscivano a cena. Non combattevano in guerra o negoziavano la pace nell’attesa che i loro programmi si incrociassero per poche ore di seguito.

			Anakin si sentiva bruciare di rabbia nei confronti di una galassia che voleva separarli a tutti i costi. La corsa di poco prima, però, gli aveva ricordato che il suo corpo, la sua mente e il suo cuore appartenevano non solo a Padmé, ma anche a una vita di avventure. Se Qui-Gon non l’avesse mai scoperto su Tatooine, sarebbe potuto diventare un pilota di sgusci professionista, oppure avrebbe vissuto una storia diversa ma non meno pericolosa.

			Chissà se sua madre avrebbe fatto ancora parte di quell’altra vita...

			Quello era un dubbio che conduceva su un sentiero oscuro e ancora più enigmatico, così Anakin lo seppellì in profondità insieme a quella notte maledetta, dicendo a se stesso che ora era insieme a Padmé in una strana esistenza che mischiava la lotta per la giustizia con una pacata vita di coppia.

			Avrebbe solo voluto scegliere quando vivere quei momenti.

			«Non credo ci sia bisogno che tu ti travesta», stava dicendo Padmé mentre si sorreggeva a lui fuori dal centro commerciale. «Nessuno ti riconoscerà, senza la tua treccina da Padawan.»

			«Ah, non la sopportavo più. Non mi manca neanche un po’. Ti ho mai raccontato di quella volta che un colpo di blaster me l’ha bruciata?» Qualche ora prima, nel Tempio dei Jedi, quando Padmé aveva allungato la mano per toccare il punto in cui una volta portava la treccina dietro l’orecchio... Sì, si erano visti per olocomunicazione anche prima, ma in quell’attimo imprevisto era stato come se la Forza li stesse sfidando a trattenersi. Anakin aveva visto Padmé guardarsi intorno prima di fare la sua mossa, seguita da un sorrisetto sbilenco e furtivo con cui gli diceva che, sì, stavano superando ogni limite nel luogo più rischioso di tutti.

			E questo lo faceva ardere di passione ancora di più.

			«Mi mancheranno i tuoi capelli corti», disse lei, carezzandogli la testa. I capelli avevano cominciato a crescere più di quanto fosse concesso ai Padawan. «Erano sempre così ordinati.»

			«Magari me li sto facendo crescere solo per farti un dispetto. Hai visto come li porta Obi-Wan?», le chiese.

			«No, ti prego. Tutto ma non quello», ribatté Padmé, e scoppiarono a ridere. Anakin aveva sentito dire che gli abitanti dei bassifondi di Coruscant erano troppo presi dai loro affari per interessarsi ai grandi conflitti che scuotevano la galassia, e ora aveva capito perché. Tutti quei piani sopra di loro erano così fitti che il sole filtrava appena, e la vita sembrava intrappolata in una bolla. Per qualcuno poteva essere claustrofobico.

			Ma in quel momento niente e nessuno poteva anche soltanto sfiorarli. Non la guerra, né la politica, né tanto meno le regole dei Jedi.

			Potevano essere loro stessi. E per il momento non avrebbero vissuto un’esperienza più vicina al tempo trascorso sulle sponde del lago di Naboo.

			Stavano passeggiando tra i neon brillanti, un insieme di insegne e luminarie scadenti, in un silenzio che all’improvviso si era fatto naturale come il respiro. Anakin stava assaporando la semplice gioia di stare vicini, senza guardie, senza ologrammi, e senza la paura che qualcosa potesse separarli da un secondo all’altro. La loro destinazione era una grossa insegna arcuata: mercato uhmandasee. Era un luogo in cui persino i più colti abitanti di Coruscant mettevano piede di tanto in tanto, quando volevano vivere un’autentica esperienza culinaria. Le file di banchetti e qualche speeder da trasporto in disarmo offrivano prelibatezze – ma con un aspetto da rivedere – provenienti da tutta la galassia.

			Persino in quel momento, però, sebbene fossero in uno spazio che permetteva loro di godersi la reciproca compagnia, Anakin sapeva che Padmé si sentiva ancora osservata. Bastava riconoscere i suoi personalissimi segnali: il respiro che si affrettava, come inarcava le sopracciglia, il modo in cui si guardava intorno di sottecchi.

			Lui vedeva quel mercato per quello che era, una convergenza di culture nel sottobosco industriale. Però sapeva anche come ragionava Padmé: anche lei lo vedeva per quel che era, ma inquadrava ogni individuo in una circostanza specifica. Così non c’era solo un cuoco a grigliare le pietanze, ma anche un bambino ai suoi piedi. E quell’artista non era soltanto qualcuno che vendeva le sue opere artigianali, ma aveva anche un grosso borsone che suggeriva fosse un senzatetto. C’era una donna che massaggiava un cliente, e quest’ultimo era seduto su una sedia che lei aveva riparato alla buona perché non poteva permettersene una nuova.

			Erano particolari che ad Anakin sfuggivano finché non cominciava a pensare come sua moglie. I Jedi erano altruisti e si donavano completamente a un Ordine che aveva preso sulle sue spalle il peso della pace su scala galattica. Padmé, invece, era altruista a modo suo: entrava in sintonia con chiunque incontrasse, alimentata dalla necessità di trovare a tutti i costi un modo per risolvere i suoi problemi. Le sue azioni calcolate stemperavano una passione agli antipodi rispetto al cuore da drago-sole che batteva nel petto di Anakin.

			E forse era proprio per questo che stavano bene insieme. Era come se Anakin fosse una mina pronta a esplodere contro l’ingiustizia, mentre Padmé trovava sempre un modo per risolvere anche la più grave delle circostanze.

			Erano passione e determinazione, intrecciati per sempre in un delicato equilibrio.

			«Come mi sta?», gli chiese Padmé, mettendosi un fiore violaceo dai petali di un cristallino color foglia di tè sopra l’orecchio.

			«Pensavo che non volessi dare nell’occhio.»

			«Tu non sei un Cavaliere Jedi», disse lei, infilandogli un fiore identico nel taschino del cappotto. «E io non sono una senatrice. Siamo solo una coppia di sposini che è uscita fuori a cena.» Indicò intorno, e Anakin si accorse delle altre coppiette che portavano gli stessi fiori.

			Ecco perché Padmé era andata subito a cercarli.

			«Certo», disse, prendendola sottobraccio. «Solo un’altra coppia di sposini.»

			Padmé posò la testa sulla sua spalla, il viso fiocamente illuminato dal fiore che portava dietro l’orecchio.

			Passione e determinazione.

			«Vieni», gli disse, spostandosi e prendendolo per mano. «C’è una cosa che voglio farti vedere.»
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			Gli Archivi dei Jedi custodivano ogni informazione sulla galassia conosciuta, quindi sarebbe stato facile documentarsi su Cato Neimoidia. E invece, mentre passava al setaccio dettagli come la topografia, il clima, la rotazione planetaria, la struttura governativa e gli orientamenti culturali, Obi-Wan si rese conto che nulla di tutto questo suggeriva come avrebbe potuto convincere la Federazione del Commercio ad accogliere un Jedi piuttosto che Palpatine. Studiò per ore e ore materie come il linguaggio Pak Pak, simulazioni prodotte nella Repubblica sulla base delle informazioni assimilate dai cloni, persino l’intera storia della Federazione del Commercio, e nonostante ciò non riuscì a trovare un singolo argomento che potesse scavalcare i pregiudizi di ambo le parti. Avrebbe potuto benissimo starsene seduto a rimuginare su Anakin e non sarebbe cambiato nulla.

			Obi-Wan, allora, tentò un altro approccio, ricorrendo a una semplice domanda che si era già posto di tanto in tanto nel corso degli ultimi dieci anni, anche se forse non abbastanza.

			Cos’avrebbe fatto Qui-Gon al suo posto?

			Questo lo condusse all’uscita degli Archivi, passando davanti a un’indifferente Jocasta Nu e al suo assistente, Noxi Kell, che aveva risposto a ogni sua domanda e gli offrì anche un cenno di saluto mentre Obi-Wan se li lasciava alle spalle.

			Poco dopo si ritrovò sotto gli edifici illuminati del Distretto CoCo, diretto a uno stabilimento che aveva visto l’ultima volta in un periodo molto più sereno.

			«Ma voi Jedi non dormite mai?», tuonò la voce di Dexter Jettster da dietro il bancone ancor prima che Obi-Wan potesse varcare la soglia del suo locale deserto. Solo la cameriera droide si muoveva tra i tavolini per pulirli.
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